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Europa: dalle radici all’Unione Europea

Giuseppe Testolin

1. Il concetto di Europa

Lucien Febvre, Corso di lezioni sull’ “Europa. Storia di una civiltà”, tenuto al Collège de France nel 1944-45. Dall’incipit della I lezione:

( “Chiamo Europa, chiamerò Europa in questo corso, non un continente (ci ritornerò), non una divisione geografica del globo, non un dipartimento razziale dell’umanità bianca, giacché nessun antropologo, nessun etnologo, nessun razziologo si è mai sognato di parlare di una razza europea, di sostituire alla più prodigiosa delle diversità etniche una unità immaginaria e una purezza razziale meramente convenzionale (o propagandistica). Chiamo Europa non una formazione politica definita, riconosciuta, organizzata, dotata di istituzioni fisse e permanenti, una sorta di Stato o di super Stato, formula che gli europei, o almeno certi europei, hanno potuto sognare talvolta, ma che è rimasta sempre allo stato di sogno, e a proposito della quale, dunque, ci dovremo chiedere se è destinata a diventare realtà, o condannata a restare un sogno. Chiamo Europa, semplicemente, una unità storica, una incontestabile, innegabile unità storica, una unità che si è costituita in una data definita, una unità recente, una unità storica, comparsa nella storia sappiamo esattamente quando, giacché l’Europa in questo senso, così come noi la definiamo, come la studiamo, è una creazione del Medio Evo, una unità storica che, come tutte le altre unità storiche, è fatta di diversità, di pezzi, di cocci strappati da unità storiche anteriori, a loro volta fatte di pezzi, di cocci, di frammenti di unità precedenti” (L. Febvre, L’Europa. Storia di una civiltà, Roma 1999, pag.3) [sottolineature mie]

L’Europa non è un’entità geografica

Fin dalla scuola elementare ci è stato insegnato che i continenti sono cinque (Europa, Asia, Africa, America, Oceania) e che il continente Europa è definito dall’esterno, in base a precisi confini geografici dati da mari, monti, fiumi, laghi. Così i suoi confini sarebbero a sud il Mediterraneo e il Mar Nero, a ovest l’Atlantico, a nord il Mar glaciale Artico, a est i monti Urali.

Eppure queste sicurezze geografiche non hanno nulla di scientifico, non trovando alcuna rispondenza nelle teorie della “deriva dei continenti” o della “tettonica a zolle”. Ma non si basano nemmeno su rigorose osservazioni dei fatti geografici. Infatti, se l’America è un unico continente perché nord e sud sono uniti dall’istmo di Panama, perché non considerare unite Africa e Asia legate dall’istmo di Suez? E perché gli Urali, la cui massima elevazione sono i 1895 metri del Monte Narodnaja e la cui seconda vetta misura appena 1589 metri, dovrebbero costituire un confine continentale? Semmai gli Urali, con le loro impressionanti misure (km 2500 x 160), sono la testimonianza di uno scontro preistorico (tardo carbonifero) tra il supercontinente Laurasia (Europa e Nord America) e il continente Gondwana (Siberia) che da allora sono rimasti attaccati.

In senso stretto l’Europa non è perciò un continente, ma la parte più occidentale del continente Eurasia. Dunque le radici dell’Europa non possono essere cercate nella geografia.

L’Europa non è un concetto fondato sulla razza

I bianchi, gli indoeuropei, i germani… e relativi discendenti non sono una razza e nemmeno un’etnia. E ciò per due motivi.

In primo luogo perché dal punto di vista biologico-genetico le mutazioni visibili del genere umano (colore della pelle, forma o colore degli occhi, colore e morfologia dei capelli, struttura corporea ecc.) sono molto meno numerose e molto meno significative delle mutazioni invisibili (gruppi sanguigni, fattori immunologici ecc.). Quindi dal punto di vista scientifico non esistono razze tra gli uomini, tanto meno se vogliamo basarle su elementi esteriori quale il colore della pelle. Tra gli uomini esistono diversità etniche, linguistiche, culturali.

Ma l’Europa è stata una terra di passaggio, di invasioni, di nuovi stanziamenti, un crogiuolo di popolazioni, di cui noi europei del XXI secolo siamo i discendenti “bastardi” (per fortuna! direbbe Darwin pensando agli enormi vantaggi della biodiversità per la sopravvivenza di una specie). Gli europei non sono un’etnia, ma, come dice lo storico Lucien Febvre, “la più prodigiosa delle diversità etniche”.

L’Europa è un concetto storico-politico
Un concetto che si sviluppa in tre precisi momenti storici.

1ª tappa – “Europa” è un concetto che nasce presso i Greci, centrato sul Mar Egeo

- Il nome Europa è documentato per la prima volta sul Disco di Festo. La probabile etimologia del termine greco “Europe” viene da “eurùs” (largo) – “opé” (tondo), appellativo dato alla dea Luna.

- Diverse raffigurazioni preelleniche ritraggono la dea Luna in veste di fanciulla trionfante in groppa al toro solare, sua vittima.

- Europa è una figura della mitologia greca, che utilizza l’arcaica immagine fanciulla-toro rovesciandone i rapporti: Europa, figlia del re di Tiro è rapita da Zeus nelle sembianze di un toro bianco e portata a Creta, dove il dio la possiede, da lei generando Minosse. Il mito si chiude con l’affermazione che i Greci di Creta in onore di Europa e di suo figlio Minosse chiamarono “Europa” la terraferma a nord di Creta.

- I Greci, sviluppando l’idea contenuta nel mito di stretti rapporti tra le terre di Canaan/Fenicia/Cilicia – l’isola di Creta – la terraferma ellenica, usarono in seguito il termine Europa per indicare l’area geografica centrata sul mar Egeo, tra le penisole ellenica e anatolica. E’ l’area dove si parla greco e si vive in poleis libere, contrapposta all’Asia abitata da coloro che balbettano una lingua estranea (barbari) e sono inclini a vivere in schiavitù.

2ª tappa – Con Roma, “Europa” diventano le terre a nord del Mediterraneo

Con l’Impero Romano di Augusto l’Europa è l’area a nord del mar Mediterraneo, i cui confini sono segnati dai fiumi Reno e Danubio.

Ma il concetto non ha nessuna importanza politica, perché il centro dell’Impero è il Mediterraneo, e la sua sponda sud-orientale la più popolosa, la più ricca di storia, la più dinamica culturalmente, la più ricca economicamente. In ogni caso il Mediterraneo non è un confine, ma un centro di comunicazioni, scambi, commerci. Così nella divisione di Diocleziano (tetrarchia) la “prefettura d’Italia” comprendeva l’Italia e le coste delle odierne Algeria, Tunisia, Marocco.

3ª tappa – Con le invasioni germaniche e islamica, l’area a nord-ovest del Mediterraneo si isola: sarà quest’area la nuova Europa

L’unità del Mediterraneo si frantumò in due tempi: dapprima con le invasioni germaniche e la conseguente germanizzazione dell’Impero Romano d’Occidente; poi con la conquista araba della sponda sud. Tra V e VIII secolo d.C. l’Occidente europeo sviluppò la coscienza di un’identità geografico-culturale fondata sulla centralità continentale e sulle eredità latina (lingua, diritto, cultura), germanica e cristiano-romana.

2. Europa, Impero carolingio, cristianità

( “…l’Europa, così come noi la definiamo, come la studiamo, è una creazione del Medio Evo, una unità storica che, come tutte le altre unità storiche, è fatta di diversità, di pezzi, di cocci strappati da unità storiche anteriori, a loro volta fatte di pezzi, di cocci, di frammenti di unità precedenti” (L. Febvre, pag.3).
L’Impero Romano si spezza e l’Occidente si frantuma

A) Due vicende storiche spezzarono in tre parti l’Impero Romano e con esso quell’unione di popoli e quella civiltà che aveva per centro il Mediterraneo:

1) La germanizzazione dell’Impero Romano d’Occidente conseguente alle invasioni barbarariche (V-VI sec. d.C.) staccò l’Europa occidentale dall’Europa orientale. Un tentativo dell’imperatore d’Oriente Giustiniano (prima metà del V sec) di ricostituire l’unità territoriale, giurica (Corpus Juris Civilis), amministrativa e civile del Mediterraneo ebbe successo, ma fu effimero. Giustiniano fu dunque l’ultimo imperatore di un impero romano unito, come anche Dante sottolinea chiamando proprio Giustiniano a narrare la storia dell’aquila romana (VI canto del Paradiso).

Di queste due Europe la più popolosa, brulicante di grandi città e di attività artigianali e commerciali, traboccante di merci, di arte, di lusso e di ricchezza, l’erede delle arti e del pensiero razionale ellenistici è quella orientale. l’Europa occidentale è poco urbanizzata, è fatta di contrade agricole e di “castra”, di grandi spazi rurali, di artigianato povero…

2) La conquista araba del Vicino Oriente e della costa africana (VII sec.) staccò la sponda sud e fece del Mediterraneo un confine, quasi invalicabile per un Occidente ormai ancorato alla terraferma e privo di capacità marinare. Non solo, questa sponda sud, che trovava ormai impossibili i rapporti con il nord attraverso le acque, scoprì attraverso il cammello la facilità dei rapporti con l’Africa subsahariana. Dunque l’Africa del nord si saldò facilmente al blocco africano e si scisse radicalmente dall’Europa. Non solo, proprio la sponda sud, l’ “Africa Minore” come la chiamavano i Romani, l’ “isola del Maghreb” come la ribattezzeranno gli Arabi, “ha tradito la sua civiltà, e se così si può dire il suo continente. La defezione del Maghreb – non facciamo l’errore di sottovalutarlo – è una defezione molto grave. Il Mediterraneo, in quanto mondo unito, non si è mai risollevato da questo voltafaccia dell’”Africa Minore” […] Ora, questo paese latinizzato a fondo, cristianizzato a fondo, si è islamizzato a fondo” (FEBVRE, pagg. 52-53).

nota – Annota a questo riguardo Febvre: “…è un caso particolare, che vale la pena di esaminare da vicino. E che finisce col dimostrare che la civiltà non è una fatalità di contesto, non è una fatalità di razza. La civiltà è un volere umano”

B) Sempre in conseguenza delle invasioni germaniche L’Europa occidentale si frantumò in tanti regni romano-barbarici (secc. V-VIII). Essa “è già il feudo degli invasori germanici, in attesa di divenire, domani, la loro patria” (L. Febvre, pag.63).

Tuttavia tale Europa occidentale non tradì mnai del tutto le sue radici romane.

Il Sacro Romano Impero di Carlo Magno

( “L’Europa è sorta esattamente quando l’Impero romano è crollato” (Marc Bloch) , ache se la sua genesi fu “lunga, lenta, progressiva” (L. Febvre, pag. 57). 

Dopo la frammentazione, alcuni cocci strappati alla precedente unità storica romana ed altri strappati all’unità germanica si ricomposero nel Sacro Romano Impero di Carlo Magno (Natale dell’800). Tra VIII e IX secolo Carlo, re dei Franchi (popolazione di origine germanica) unificò un territorio che andava dai Pirenei (la marca di Spagna) al fiume Elba (ma lasciando escluse Bretagna e Gran Bretagna), dalla Toscana all’Ost-Mark (Austria), e sottomise rendendola territorio vassallo e tributario la media valle del Danubio (dall’Elba alla Boemia alla Croazia) dopo avere sterminato gli Avari che la dominavano. Le radici più profonde dell’Europa sono nel Sacro Romano Impero, che sviluppò nell’Occidente europeo la coscienza di un’identità geografico-culturale fondata sulla centralità continentale e sulle eredità romana e cristiana.

1) La “centralità continentale” aveva spostato l’asse dell’Europa a nord della terraferma settentrionale. Il confine occidentale erano diventati i Pirenei; il confine orientale si era spostato dal Reno all’Elba; la sede dell’imperatore negli ultimi anni della sua vita fu Acquisgrana, tra i fiumi Reno e Weser.

Se la continentalità è un’eredità trasmessa alla nostra Europa, tuttavia l’Europa carolingia non è esattamente la nostra Europa: ne sono escluse la Spagna, il mondo anglo-sassone, la Scandinavia, le regioni slave dal Baltico ai Balcani, il mondo ellenizzato.

L’Europa carolingia è piuttosto l’Europa che riconosce la Chiesa di Roma.

E tuttavia l’Europa carolingia è il cuore attorno a cui si è costruita la nostra Europa.

2) Per molti aspetti il Sacro Romano Impero fu debitore più alla civiltà germanica che a quella romana; esso segnò “l’integrazione dell’elemento nordico nella storia d’Europa, non come un elemento secondario, ma come un elemento di importanza capitale, come un elemento determinante e direttivo" (FEBVRE, pag. 75):

- le istituzioni politico-amministrative erano fondate sui vincoli personali di fedeltà (vassallaggio, comitato), anziché sull’”officium”;

- i veri poteri erano quelli locali;

- il diritto non conosceva l’uniformità e l’uguaglianza della legge, ma le differenza regionali/etniche e la diversità dei diritti e delle pene in base allo status sociale;

- l’esercizio delle armi era un dovere di fedeltà personale e non un dovere patrio;

- la base economica era agro-silvo-pastorale, gli scambi ridotti a poca cosa e le città in rovina;

- lo stesso cristianesimo aveva dovuto scendere a patti (compromessi?) con la civiltà dei “pagi”, gli insediamenti rurali, inglobandone tradizioni, culti agrari, feste, riti, sortilegi, divinità e personaggi…

3) Ma, più di tutto questo, pesò il fatto che l’Impero fu considerato da Carlo, secondo la consuetudine germanica, un patrimonio personale, da spartire tra i figli. Così alla sua morte la grande costruzione imperiale si sfaldò, divisa tra i tre figli, originando il nocciolo di tre monarchie Francia, Germania, Italia. L’Impero universale (che ingloba l’intero Occidente europeo) resterà un’idea che echeggerà di tanto in tanto nei progetti/ideali di “Impero universale” (dagli Ottoni ai due Federichi, da Dante a Carlo V). L’Occidente europeo sarà politicamente l’Europa delle monarchie, degli stati, delle patrie.

4) Quanto all’ “eredità romana”, essa si era conservata come un balbettìo linguistico in mezzo ad un vociare germanico. Ci vorrà un cammino faticoso e lungo secoli per recuperare diritto, istituzioni, cultura, filosofia, arte, tecnica della civiltà romana e soppiantare in parte gli elementi germanici.

* Avviò questo lento percorso proprio Carlo con la creazione della schola palatina, tesa a recuperare la lingua e la letteratura latina e, soprattutto, a raccogliere, trascrivere e correggere i testi sacri del cristianesimo e le opere dei padri della chiesa e dei grandi papi.

* Proseguirà la Scuola bolognese dei glossatori (XI-XII secolo) che recuperò il diritto romano (il “Corpus Juris Civilis” di Giustiniano); il suo lavoro divenne fondamentale nell’opera di governo di Federico I Barbarossa (sec XII).

* Ma il più ampio recupero della “romanità” sarà opera dell’Umanesimo e del Rinascimento. Solo allora la romanità tornerà ad essere di questa Europa occidentale un carattere peculiare distintivo, con i suoi valori quali la centralità dell’uomo nel cosmo e nella storia e l’esaltazione della sua “dignità”, la libertà, la coscienza, il valore e l’autonomia del sapere umano e dell’operare terreno, l’importanza del conoscere la natura…

5) Dopo la frantumazione dell’Impero carolingio ed in attesa di recuperare la “romanità”, a dare unità all’Europa occidentale, un’unità spirituale, rimase il cristianesimo romano. L’Europa proseguì nell'ideale di "societas christiana” della Chiesa di Roma, anche in considerazione del fatto che l’Europa carolingia era proprio e solo l’Europa che riconosceva l’autorità della Chiesa romana, contrapposta al mondo degli infedeli (islam), alle regioni pagane degli Slavi, alla grecità della Chiesa ortodossa.

3. Europa, cristianità, Cristianesimo

( “…Unione, somma, fusione: giacché i barbari si erano, a poco a poco, romanizzati e cristianizzati mentre gli antichi romani nel frattempo si imbarbarivano ampiamente, e il risultato di questo incontro di elementi assai differenti in origine, ma che finivano per essere assai simili, fu alla fine una civiltà comune, una civiltà che bisogna chiamare europea, ma che, se le chiedeste il suo nome, non risponderebbe “Europa”. Risponderebbe “cristianità”.” (L. Febvre, pp.105-106).
Europa e cristianità

Dopo la frantumazione dell’Impero carolingio ed in attesa di recuperare la “romanità”, a dare unità all’Europa occidentale rimase il cristianesimo romano. L’Europa proseguì nell'ideale di "societas christiana” della Chiesa di Roma. Ma cos’era questa “societas christiana” in grado di unificare buona parte dell’Europa occidentale?

La “societas cristiana” si irrobustì e definì solo progressivamente attraverso tre elementi.

( La cristianità “possiede una fede comune, un ideale comune, un linguaggio comune” (Febvre, pag.106) (grassetto mio(
- fede comune: la fede cristiana cattolica romana

- ideale comune di vita: svalutazione/condanna della vita terrena (la mondanità come peccato, l’ascesi), attesa dell’aldilà (la vita terrena come esilio), superiorità della vita contemplativa (ideale monacale)

- linguaggio comune: inteso sia come lingua latina (latino ecclesiastico), sia come canto liturgico (gregoriano), sia come linguaggio gestuale (segni della croce, della genuflessione…; riti, devozioni…; digiuni…), sia come orizzonte concettuale (cfr. la filosofia scolastica)

( La cristianità affiancò alle istituzioni politiche (Impero, vassallaggio, monarchie) le sue istituzioni cristiane: il Papato, la rete dei vescovati/diocesi, le reti degli ordini monacali (si pensi alla rete delle abbazie che fanno capo a Cluny), a partire dal XIII sec. gli ordini francescano e domenicano.

( La cristianità si riconobbe anche in quel fenomeno storico, insieme religioso politico ed economico, che furono le crociate. Attraverso le crociate il mondo “europeo”:

- si incontrò e si unificò in una solidarietà generata dal nome “cristiano” e dalla lotta contro gli infedeli (reconquista della Spagna, crociate in Terrasanta) e contro i pagani (sottomissione e conversione del mondo slavo al di là dell’Elba);

- si estese alla penisola iberica ed al territorio al di là dell’Elba fino alle coste meridionali del Baltico ed alla Slovacchia.

La “societas christiana” diventò così una grande formazione unitaria politico-religiosa e proprio per questo essa rappresenta storicamente il nucleo della civiltà europea, di un mondo europeo che sta nascendo. 

Per meglio comprendere i caratteri geografici e politici di questa “societas christiana” è bene riflettere sui seguenti due aspetti.

1° La cristianità romana per tutti e tre gli elementi che la contraddistinguono esclude le chiese ortodosse (greca, serba, russa…) ed, anzi, i tre elementi diventano tutti caratteri di contrapposizione. perfino la lingua, i gesti e i riti, i canti liturgici sono fattori di distinzione e, spesso, di opposizione.

2° Quanto più le istituzioni politiche furono deboli, tanto più la cristianità le surrogò ed i papi svolsero un ruolo politico morale e religioso al di sopra di imperatori, re e principi (ierocrazia papale).

Ma per converso quando le istituzioni politiche si rafforzavano, le istituzioni cristiane confliggevano con esse: così il Papato, forte della rete materiale di arcivescovati e dell’arma spirituale della scomunica, contribuì a minare politicamente ogni possibile rinascita del potere imperiale (cfr. le lotte per le investiture, il sostegno del papa ai Comuni contro i due Federichi, gli scontri tra Papato e Impero duramente condannati da Dante Alighieri).

La frantumazione politica della “societas christiana”

Ma a partire dal XIV secolo questa cristianità politico-religiosa dovette soccombere di fronte al nuovo potere delle monarchie nazionali (a cominciare dalla subordinazione alla monarchia francese durante la “cattività avignonese” 1305-1377…) Da questo scontro uscirono vittoriose politicamente le monarchie nazionali, e le “chiese nazionali” dal punto di vista istituzionale furono sempre più controllate dalle rispettive monarchie e sempre meno disposte a riconoscere il potere di Roma.

Il Papato finì per vivere politicamente come Principato tra i Principati italiani, “perché assai presto i tentativi della Chiesa – di questa espressione politico-amministrativa della fede cristiana che, attraverso i suoi grandi papi ha perseguito il sogno della dominazione universale, della dominazione politica del mondo – si sono scontrati con resistenze violente; perché assai presto le potenze temporali hanno organizzato la lotta contro le sue pretese, la lotta per ridurla al suo ruolo spirituale; perché il papa, in fin dei conti, per lottare contro queste potenze ad armi pari, ha dovuto farsi principe, e in quanto principe non era che un piccolo principe, giacché la sua immensa potenza spirituale aveva per base soltanto gli Stati della Chiesa, base ridicola, per piccolezza e inefficacia, ai fini di sì grandi pretese... Verrà il giorno, è venuto il giorno, un triste giorno del 1527, il triste giorno del Sacco di Roma da parte dei lanzichenecchi […], in cui il papa, dall’alto di Castel Sant’Angelo, ha potuto meditare sui destini del papato, sul disastro al quale quella metamorfosi del papato, da immensa potenza spirituale a piccola potenza temporale, aveva potuto condurre l’istituzione” (Febvre, pp. 179-180)
E ciò nonostante la “societas christiana” restò “un sogno a cui i papi rinunceranno solo dopo secoli e secoli, a cui rinunceranno per forza, non certo per convinzione […]. I papi cercheranno sempre di far regnare, al di sopra degli Stati, un ordine che non è solo spirituale, giacché intende essere applicato a realtà terrene […], un ordine che si preoccupa delle patrie terrene e che tende a subordinarle, ancor oggi, alle esigenze spirituali della patria celeste” (Febvre, pag. 107).

La frantumazione del cristianesimo

Premessa – La religione ebraica presenta i seguenti caratteri:

* assolutezza ed unicità di dio,

* verità di dio,

* elezione di dio e sua fedeltà, anche nelle cose terrene, verso il popolo che egli si è scelto.

Il cristianesimo fece propri questi elementi di assolutezza, separazione, elezione, ma li estese oltre i confini di una tribù, di una regione: tutti gli uomini sono chiamati all'elezione divina, a diventare popolo di dio; compito del credente è portare a tutti la salvezza. Il cristianesimo fin dalle origini fu una religione dell'intolleranza in nome dell'unicità e verità assoluta di dio (cfr. editto di Tessalonica, persecuzione dei “pagani”, editto di Giustiniano sull’obbligo del battesimo, conversioni di massa dei popoli germanici…).

Nel XVI secolo, proprio nel momento in cui il nome “Europa” cominciava ad essere di uso corrente, avvenne la rottura dell'unità religiosa. L'elemento che ancora teneva uniti i popoli ed i regni d'Europa, la "religio universalis vera", dapprima si scisse (scismi dei secoli XIV e XV), poi si frantumò in tante confessioni cristiane (cattolicesimo romano, luteranesimo, anabattismo, calvinismo, anglicanesimo…). E l'assolutezza della religione-madre, i suoi caratteri "universalis" e "vera" imposti con la forza delle armi, si trasferirono alle confessioni-figlie.

( "Se la religione aveva sempre indicato la pax vera, ora, invece, rivendicando ogni religione a sé la verità contro tutte le altre, diviene il luogo della più aspra opposizione tra gli uomini. Nella contemporanea pretesa di interpretare la religione vera, ogni confessione può credere di cancellare la sua parzialità solo attraverso l'annientamento di tutte le altre. Ognuna di esse crede di incarnare l'universalità cristiana collocando fuori della religione le altre e colpendole con l'accusa di eresia e di fanatismo. L'appello alla religione autentica […] fornisce le energie morali per dichiarare ogni diversità un insopportabile attentato alla religione stessa" (A.BIRAL, La genesi dell'opposizione tra "pubblico" e "civile", Padova 1977).

Processi, condanne, roghi si accesero in tutta Europa ed il baratro delle guerre civili in nome della fede ingoiò generazioni di cristiani. L'impostazione del problema non consentiva soluzione: anzi la certezza della propria verità, la sicurezza dell'elezione divina, la garanzia della salvezza, lo spirito missionario inasprirono le lotte.

Le guerre di religione insanguinarono l’Europa tra il 1550 ed il 1650, facendo della religione cristiana un fattore di frantumazione dell’Occidente europeo piuttosto che di unione.

In questo contesto l’antico concetto di “Europa” sostiuirà il concetto medioevale di “cristianità”.

( “Il secolo XVI è il secolo della Riforma, della grande frattura, dello scisma […]. E da una parte e dall’altra si contrappongono dei cristiani, ma cristiani che si scagliano reciprocamente l’anatema, che si escludono gli uni con gli altri [dalla] cristianità. Da quel momento la vecchia nozione di cristianità applicata unitariamente alla totalità delle popolazioni d’Occidente che professano il cristianesimo non è più possibile. La cristianità è spezzata. Quella del papa non è più quella di Lutero; quella di Calvino non è più quella di Ignazio di Lojola. Non si può più adoperare la stessa parola cristianità, per raggruppare, per riunire uomini che divorziano, precisamente sul terreno cristiano […]. E quella vecchia parola Europa, quella parola pre-cristiana, quella parola antica, quella parola di geografia antica, cade a puntino per raggruppare sotto lo stesso vocabolo tanti paesi, tanti Stati, tanti sovrani, ciascuno dei quali reclama per sé il nome di cristiano” (L. Febvre, pp.171-172).
4. Europa: Umanesimo, giusnaturalismo, tolleranza

( “Il Rinascimento umanistico tende già a sostituire a questa grande patria cristiana un’altra patria, una patria per le élites, che escluda gli idiotae: la patria greco-latina dell’umanesimo […]”

“[…] Tutta la storia della civiltà europea dal XIV secolo in avanti è la storia di una conquista progressiva della civiltà da parte dei laici, è la storia della progressiva appropriazione da parte dei laici della civiltà cristiana, è la storia della sistematica laicizzazione di tutta la cultura da parte di forze nuove, è la storia della sottrazione alla Chiesa dei più alti valori culturali” (L. Febvre, pp. 173; 180).
Quando il Papato divenne Principato tra i Principati, quando avvenne la frantumazione della “societas cristiana” e quando la religione divenne fattore di divisione, L’Europa aveva acquisito sufficiente realtà da sostituirsi alla nozione di cristianità: il recupero dei valori della classicità greco-romana (umanesimo e rinascimento) ed il lento affermarsi del principio di tolleranza  e dei diritti umani costituiranno la base di questa nuova Europa.

Europa e umanesimo

Tra la fine del 1300 e la prima metà del 1400 l’Europa recuperò un enorme patrimonio librario antico, dapprima quello latino poi quello greco. Ancor di più abbandonò il modo medioevale di interpretare i classici, fuori dal loro contesto e secondo punti di vista morali e religiosi estranei alle loro intenzioni (cfr. ad esempio Dante che interpreta Virgilio come guida verso Gesù Cristo); attraverso la filologia l’Europa scopriva la storicità delle opere dell’uomo e dava autonomia e dignità propria alle “humanae litterae” ed al sistema di valori in esse contenuti.

Nasceva così la civiltà dell’umanesimo (fine del 1300 – prima metà del 1500), fondata sui valori della classicità greco-romana:

* dignità dell’uomo, intesa come:

- antropocentrismo (in opposizione al teocentrismo del Medioevo) nella natura e nella storia;

- libertà: l’uomo ha la capacità/diritto/dovere di pensare ed agire in modo autonomo, determinando da sé ciò che vuole essere (L.B.ALBERTI: “homo faber fortunae suae” = “l’uomo è l’artefice del proprio destino”);

- proposta del modello della “vita activa” (L.B.ALBERTI: "Pertanto così mi pare di credere sia l'uomo nato, certo non per marcire giacendo, ma per stare facendo”), attraverso la quale l’uomoconosce se stesso e il mondo che lo circonda, progetta il proprio futuro, amministra il proprio tempo, dirige la città, domina la natura;

* mondanità: esaltazione della corporeità, riscattata dall'opprimente senso del peccato del cristianesimo medievale; esaltazione della vita terrena/mondo come luogo di realizzazione dell’uomo

* la verità è “aletheia” = “svelamento”, “scoperta” progressiva: essa non è trasmessa da qualcuno che ne è depositario, non è data immediatamente e definitivamente, non è figlia dell’autorità (religiosa, morale, intellettuale); essa è figlia del tempo, di una ricerca progressiva, ed alla sua scoperta concorrono laicamente la responsabilità e la conoscenza umana (NOTA. E’ così aperta la strada alla nascita ed allo sviluppo della scienza moderna).

Questa civiltà dell’umanesimo si diffuse e caratterizzò l’Europa, definendo i confini di una nuova Europa, dalla Spagna all’Inghilterra, dall’Ungheria alla Polonia.

I valori di cui essa era portatrice, benché reastassero confinati agli intellettuali ed ai gruppi dominanti, accompagnarono gli sviluppi della cultura moderna (scienza, letteratura, filosofia politica ed etica, arte ecc.) e costituirono lo scheletro che pervase e sostenne nel tempo la nuova coscienza europea.

NOTA. L’umanesimo evengelico (Erasmo da Rotterdam, Thommaso Moro…)

Europa: tolleranza e diritti

1.
La "concordia filosofica" dell'umanesimo

L'umanesimo, ponendo al centro della propria riflessione la grandezza e dignità dell'uomo, sviluppò due idee fondamentali in tema di tolleranza religiosa.


Altre culture, in primo luogo quelle greca e romana, avevano posto al centro dell'universo l'uomo; perciò quella cultura, quell'arte, quella religione ("humanae litterae") non potevano essere considerate un errore; piuttosto tutte le scuole e le prospettive filosofiche e religiose andavano viste come espressione in tempi e luoghi diversi di un'unica sapienza originaria; erano vie diverse per giungere a dio ed alla verità


Ciò che differenzia l'uomo dagli animali, la sua grandezza sta nella sua libertà, nella possibilità, che solo lui ha, di diventare ciò che vuole: non è dunque possibile privarlo della libertà, nemmeno in campo religioso, perché verrebbe privato della dignità e della grandezza che dio stesso gli ha dato creandolo. Il rispetto della libertà dell'uomo impone che gli sia lasciato di scegliere la via per giungere a dio.

La posizione pluralista e tollerante degli umanisti fu spazzata via dalla storia successiva: le guerre di religione cancellarono ogni possibilità di scelta individuale e ridussero gli europei sotto il giogo dell'autorità, dell'intolleranza, del fanatismo che non ammette altra pace che quella vera, altra verità che quella della propria confessione religiosa.

2.
La soluzione alle guerre di religione: la teoria della "pax apparens"

Nel corso delle guerre di religione in Francia nella seconda metà del '500, alcuni giuristi francesi, designati come "politici", avvertirono l'irrisolvibilità del problema della "pax vera": se infatti la pace è collegata al tema della verità (cioè è fondata su contenuti da tutti accettati) e questa è pretesa da una pluralità di confessioni religiose, allora la verità genera la guerra tra le diverse confessioni in nome della "pace vera", cioè della pace nel comune riconoscimento della verità. E la ricerca della "pace vera" trasformava il regno di Francia in anarchia, distruzione del potere centrale, luogo dell'insicurezza e delle stragi.

La Francia poteva uscire dalla guerra civile solo se sostituiva alla pax vera, nel cui nome i francesi si scannavano, una "pax apparens" (come sprezzantemente la definivano i teologi), cioè una pace mondana non illuminata dalla religione e dalla grazia. Una tal pace non può fondarsi sulla comune verità, ma dev'essere una pace formale, vuota di contenuti: semplice assenza di violenza, garanzia di vita, diritto all'esistenza. Proprio la capacità di chiudere le guerre civili rende la "pace apparente" un bene in sé, un valore autonomo.

3.
La teoria laica del potere e del diritto (giusnaturalismo)

3.1.
I giusnaturalisti olandesi

Sempre nel '500 alcuni pensatori olandesi elaborarono una teoria del diritto naturale (giusnaturalismo). Gli uomini allo stato naturale nascono liberi e sovrani di se stessi. Perciò l'uomo naturale possiede alcuni diritti originari che precedono ogni altra legge del vivere insieme.

Le istituzioni del vivere comune nascono successivamente per un accordo: gli uomini si uniscono agli altri uomini mediante un patto di difesa e aiuto comuni ed in tal modo fanno nascere le istituzioni del vivere comune. Queste dunque non derivano il loro potere né da dio, né dalla tradizione, né dall'eredità, ma da un patto tra uomini (contrattualismo). Perciò queste istituzioni (società, stato, chiesa...) e le loro leggi non possono violare i diritti originari.

3.2.
Habeas corpus e Bill of rights

Nel corso delle rivoluzioni inglesi del Seicento contro l'assolutismo del re e contro l'intolleranza della chiesa anglicana, i diritti originari vennero riconosciuti nella Dichiarazione dei diritti (Bill of rights) ed in un complesso di leggi dette "Habeas corpus", che prevedevano tra l'altro la libertà di culto e la libertà di parola.

3.3.
La teoria liberale di Locke ed il Saggio sulla tolleranza (1667)
Negli stessi anni John Locke individuò come diritti naturali i diritti alla vita, alla sicurezza, alla libertà, alla proprietà. I primi tre diventarono un argine giuridico contro ogni imposizione, anche l'imposizione della verità, ed aprirono la strada alla libertà di coscienza ed al principio di tolleranza.

( Quest'ultimo è sostenuto da Locke nel Saggio sulla tolleranza (1667) e nella Lettera sulla tolleranza (1689) con le seguenti argomentazioni:


- le opinioni religiose non interessano lo Stato ma il singolo e la sua coscienza; perciò lo Stato deve intervenire solo se una manifestazione religiosa lede gli interessi della società o minaccia la libertà;


- i provvedimenti delle autorità religiose non possono violare il godimento dei diritti naturali e civili;


- lo Stato nasce per garantire i diritti naturali alla vita, alla libertà ed alla proprietà; tutto ciò che riguarda fini ultraterreni non è di competenza dello Stato.

4.
Illuminismo e religione naturale

Nell'età dell'illuminismo (XVIII secolo) molti pensatori tornarono all'idea, già espressa dagli umanisti, che le diverse religioni della storia umana fossero la manifestazione di un'unica religione naturale.

Sulla base della religione naturale (deismo), della teoria dei diritti naturali e della laicità dello stato (giurisdizionalismo), l'illuminismo combatté ogni ingerenza delle chiese nel potere e nella vita pubblica, e spinse la maggior parte dei sovrani europei ad abolire il tribunale dell'inquisizione, la censura ecclesiastica sulle pubblicazioni, l'indice dei libri proibiti.

5.
La dichiarazione dei diritti del 1789

La Dichiarazione dei diritti del 1789 nel corso della rivoluzione francese portò a compimento in Europa il percorso verso la libertà religiosa.

( Art. 4 "La libertà consiste nel poter fare tutto ciò che non nuoce ad altri"


Art. 10 "Nessuno deve essere molestato per le sue opinioni, anche religiose"

Come si può intravvedere, i valori dell’umanesimo, l’affermazione e l’inviolabilità dei diritti umani, la libertà di coscienza in campo religioso da riflessione di una minoranza intellettuale diventeranno molto lentamente patrimonio di molti e norme statali: “conquiste” destinate a segnare la civiltà europea e a distinguerla.
5. L’Europa degli Stati

Se i valori dell’Umanesimo e del Rinascimento (la dignità dell’uomo, la mondanità, la verità come scoperta), le teorie dello Stato e dei diritti umani (giusnaturalismo), il principio di tolleranza sono alla base della civiltà europea in formazione, che ne è dell’Europa politica?

( “Non si può più adoperare la stessa parola cristianità, per raggruppare, per riunire uomini che divorziano, precisamente sul terreno cristiano […]. E quella vecchia parola Europa, quella parola pre-cristiana, quella parola antica, quella parola di geografia antica, cade a puntino per raggruppare sotto lo stesso vocabolo tanti paesi, tanti Stati, tanti sovrani, ciascuno dei quali reclama per sé il nome di cristiano” (L. Febvre, L’Europa. Storia di una civiltà, Donzelli, Roma 1999, p.172).
Dal punto di vista politico nei secoli XVII e XVIII la parola “Europa” sostituisce ormai definitivamente la parola “cristianità” e diventa di uso corrente presso gli intellettuali. Da Sully a Leibniz a Montesquieu essa viene continuamente usata; ma non per indicare una unità.

L’Europa degli Stati

L’ultimo tentativo concreto di rifondare il Sacro Romano Impero come “dominazione universale unificatrice” ad opera di Carlo V d’Asburgo si era consumato nella prima metà del ‘500, travolto dalle monarchie nazionali e dalle guerre di religione. Piuttosto l’Europa del Sei/Settecento è il luogo di un bilanciamento, di un equilibrio di territori-potenze-autorità, tale che nessuno dei re/principi può più ambire alla dominazione universale. L’Europa è l’Europa degli Stati in equilibrio.

In questo periodo non mancano di certo le guerre. Sono guerre generate da politiche espansionistiche dei sovrani (la Francia di Luigi XIV, la Svezia dei Vasa, il Brandeburgo-Prussia degli Honzollern, la Russia dei Romanov che proprio nella guerra dei Sette Anni (1757-1763) si afferma come potenza europea…) e guerre che nascono da problemi di successione dinastica (spagnola, polacca, austriaca). Ma sul frastuono delle armi finisce sempre per prevalere la voce della diplomazia, tesa a bloccare ogni eccessivo rafforzamento di uno Stato, ogni espansione pericolosa, ogni volontà di egemonia. Per questo ogni guerra che rompa questo equilibrio europeo finirà con una pace che lo ripristinerà (Westfalia 1648, Utrecht 1713, Nystadt 1721, Vienna, 1738, Acquisgrana 1748…).

Vi è dunque la convinzione:

a) che la pluralità degli Stati sia un frutto maturo della storia, una ricchezza, un carattere distintivo della civiltà europea;

b) che gli Stati sovrani siano tuttavia interdipendenti, formino il “corpo europeo” la cui sopravvivenza è garantita dall’equilibrio.

In cosa consista tra Sei e Settecento questo “corpo europeo” ce lo dice Voltaire ne “Il secolo di Luigi XIV”: “Da un pezzo si poteva considerare l’Europa cristiana (tranne la Russia) come una specie di grande repubblica divisa in più stati […] tutti però in reciproca comunicazione, con una stessa base religiosa, benché divisi fra varie sette, con gli stessi princìpi politici e di diritto pubblico, ignoti nelle altre parti del mondo. Questi principi impongono alle nazioni europee di non far schiavi i loro prigionieri, di rispettare gli ambasciatori dei nemici, di accordarsi sulla preminenza e su taluni diritti di certi capi, quali l’imperatore, i re e gli altri minori principi, e di mantenere con saggia politica, fin quando è possibile, un equilibrio di forze con l’opera continua dei negoziati”

Ancora, nel 1756 Rousseau scrive: “Tutte le potenze d’Europa formano tra loro una specie di sistema, che le rende unite per la comune religione, per lo stesso diritto delle genti, per i costumi, per le lettere, per il commercio e per una sorta di equilibrio, che è l’effetto necessario di tutto ciò”.

Ecco allora riassunti da. Voltaire e Rousseau gli elementi che accomunano gli europei:

* una base religiosa (la religione cristiana  al di là delle divisioni in “sette”, il principio di tolleranza, la libertà di coscienza);

* dei princìpi politici;

* un diritto pubblico, un diritto delle genti;

* costumi;

* lettere (letteratura classica greca e latina, grandi libri delle letterature nazionali, opere fondamentali della scienza moderna, conoscenze tecniche di metallurgia, architettura, agronomia…);

* commercio.

L’Europa degli illuministi (1740-1789)

A metà ‘700 gli illuministi sono convinti che qualcosa accomuna gli europei ben più di quanto non possano dividerli le frontiere degli Stati. Scrive Voltaire nel 1768: “Ritenete trascurabile il fatto che oggi vi siano sul trono dei filosofi a Berlino, in Svezia, in Polonia, in Russia, e che le scoperte del nostro grande Newton siano diventate il catechismo della nobiltà di Mosca e di Pietroburgo?”. E Rousseau: “Non ci sono più, oggi, né francesi, né tedeschi, né spagnoli, né inglesi. Ci sono solo Europei”.

Dunque per l’illuminismo:

( la filosofia, la scienza, l’uso della ragione accomunano gli uomini: “la patria di un grand’uomo è l’universo” (abate Raynal). Nasce il “cittadino del mondo” (espressione già usata nell’antichità dagli stoici) (cosmopolitismo). Là dove nei secoli precedenti si parlava di “cristianità”, adesso l’illuminista parla di “umanità”, lotta per i diritti umani, parla di “uguaglianza e fraternità” tra gli uomini (filantropia);

( le frontiere create in Europa dalle Monarchie statali e dalle Chiese non valgono per la Repubblica delle lettere e delle arti, quella Repubblica ideale che accomuna tutti gli uomini illuminati dalla ragione;
( in particolare i popoli europei hanno in comune radici (lingua, cultura umanistica, uso della ragione, amore per la libertà e il diritto), storia, tradizioni. Quindi se l’uomo illuminato è “cittadino del mondo”, prova il “batticuore per l’umanità”, tuttavia è in Europa che sente realizzarsi il suo progetto di umanità, l’Europa è il luogo dove sono nati i nuovi valori, l’Europa è la patria della “civiltà”.

L’illuminismo raccoglie questa cultura, questa civiltà in un libro, l’”Enciclopedia delle scienze, delle arti e delle lettere”, che costituirà il patrimonio ideale dell’Europa, una tappa fondamentale e un lascito per i posteri.

Sono proprio gli ideali e i valori dell’illuminismo il fondamento dell’idea moderna di Europa.
Questo patrimonio è però solo di coloro che sanno leggere e scrivere. Ma dopo aver guadagnato un crescente peso nelle Università, nelle Accademie e presso molti sovrani “illuminati”, finirà per conquistare fette sempre più grandi della stessa società: gli illuministi, a partire dall’esperienza inglese, hanno infatti scoperto, sviluppato e sfruttato quel fenomeno nuovo che si chiama “opinione pubblica”, che essi stessi contribuiscono a creare con i nuovi mezzi di comunicazione di massa (giornali, gazzette, fogli periodici, saggi, racconti brevi). Lo sviluppo dell’istruzione farà il resto.

Nel frattempo questo patrimonio per la parte politica e giuridica troverà espressione sul finire del ‘700 nelle Dichiarazioni dei diritti dell’uomo e del cittadino formulate dai rivoluzionari degli Stati Uniti d’America e di Francia.

E tuttavia, se esiste ormai una “civiltà europea”, l’Europa è ancora solo un’idea, un’idea che nel Settecento “vive solo nel cervello degli uomini colti, degli uomini inciviliti, di quelli che provano piacere a leggere, a scrivere, a pensare, degli uomini nobili, degli uomini ricchi” (Febvre, pag.211)
6. L’Europa sprofonda nelle nazionalità (1789-1945)
( “Così stavano le cose, […] quando improvvisamente sopravvenne una catastrofe, quando improvvisamente una parola si mise a volare di bocca in bocca, quando improvvisamente un concetto si mise a conquistare tutti gli spiriti: la parola nazione, il concetto di nazione, la realtà viva della nazione. E d’un tratto non si parlò più dell’Europa come di una patria, come della patria. Si parlò solo di nazione, della nazione” (L. Febvre, p.224).
L’Europa delle nazioni

1. Le origini del termine “nazione” e il suo uso tradizionale

* La parola “nazione” ha origine nella lingua latina: “nasci” = “nascere” e “natio” = “nascita / origine”. Per esteso“natio” indica anche l’insieme di coloro che sono legati tra loro per nascita, per vincolo di sangue o territoriale, quindi “gruppo cui si appartiene per nascita”. Mentre “gens” indica un’intera stirpe (gens Germanica, gens Gallica), “natio” indica le diverse tribù (Galli Aquitani, Galli Senoni). Inoltre “natio” non ha valore politico: per indicare una realtà politica organizzata, i Romani usano “civitas / patria / res publica”.

* La parola italiana “nazione” è usata da Brunetto Latini (prima del 1294) nel senso di “nascita” e negli stessi anni anche la parola latina “natio” ha lo stesso significato (vedi il suo allievo Dante, quando si definisce “Florentinus natione, non moribus / Fiorentino per nascita, non per costumi”).


Ma a partire dal sec.XIII la parola “natio/nazione” è attestata anche nel secondo significato di “gruppo di appartenenza per vincolo territoriale, lingua, interessi”. Così nelle Università italiane le associazioni di studenti si strutturano in “nationes” su base linguistica e di provenienza geografica. Lo stesso vale per i mercanti (si vedano ad esempio i quartieri veneziani, genovesi e pisani in quasi tutte le città costiere di Siria e Palestina già dal XII secolo, o a Venezia il “fondaco dei tedeschi”).


Con questo significato la parola arriva fino a fine Settecento.

2.
La rivoluzione del 1789: l’equivalenza nazione – stato - patria

Paradossalmente la nuova idea di “nazione” nasce in Francia, culla dell’illuminismo cosmopolita. E’ in Francia che con la rivoluzione del 1789 tutto ciò che era “regale” diventa “nazionale”: Guardia nazionale, Assemblea nazionale, esercito nazionale… Nazione (come patria)non indica più solo il gruppo cui si appartiene per nascita/territorio, ma “l’unità politica di un intero popolo”. E’ la Francia della rivoluzione che scrive: “Il principio di ogni sovranità risiede essenzialmente nella Nazione” (Dichiarazione dei diritti dell’89). E’ la Francia che canta: “è arrivato il giorno di gloria della Patria” (La Marsigliese). E’ la Francia che grida dopo la vittoria di Valmy sugli eserciti della coalizione antifrancese: “Viva la Nazione!”.

Perché l’uomo non può essere libero, se non è cittadino; perché l’uomo non può avere diritti, se non c’è una Nazione che li riconosce e li tutela attraverso la legge; perché l’uomo appartiene alla comunità (nazione) di coloro che come lui sono nati nella terra dei padri (patria).

E l’idea di “nazione” viene contrapposta all’idea di “Europa”: fuori dalla Nazione c’è l’Europa dei re, l’Europa che mobilita i propri eserciti contro la rivoluzione, contro la Francia rivoluzionaria.

3.
L’esplosione del termine in chiave ideologica e politica

* Già negli ultimi decenni del ‘700 presso alcuni intellettuali di area tedesca “nazione” aveva assunto un valore ideale: indicava il sentire unitario di un popolo, “l’insieme di lingua, cultura, tradizioni che costituiscono lo spirito di un popolo”.

* Su questa base, dalla Francia la nuova idea di “nazione” si diffonde velocemente in tutta Europa: perché non è necessaria un’unità territoriale, non è necessaria un’unità politica, non è necessario un governo affinché vi sia la “nazione”: la “nazione” è “l’unità spirituale di un popolo”, è “lo spirito di un popolo” che lo distingue dagli altri popoli, nei confronti dei quali egli è chiamato a far valere la propria identità/diversità anche costruendosi come unità politica, come “stato”:

- Fichte scrive i “Discorsi alla nazione tedesca”, anche se la Germania politicamente non esiste: è frantumata in centinaia di staterelli e in parte sottomessa da Napoleone;

- i romantici rivalutano il Medioevo, cercando in esso la radici delle nazioni europee (la lingua, i costumi, le tradizioni, lo spirito), anche di quelle che non sono “stato”;

- la Francia stessa esporta l’idea in Italia, Dalmazia, Polonia… (tutte “nazioni” che non sono “stati”) in funzione antiasburgica, antitedesca, antirussa…

L’identificazione romantica Nazione - Stato - Patria

Ma è soprattutto il romanticismo a generare il "risveglio dei popoli". Se il Settecento illuminista è stato cosmopolita, l’Ottocento romantico esalta le nazioni: cerca comuni radici linguistiche e culturali e sottolinea i caratteri propri di ogni popolo, vagheggia nuovi confini diversi dai confini degli "stati" e incerte unità, cavalcando l'idea di "spirito del popolo" (volkgeist). In quest'ottica nel corso dell’Ottocento si risvegliano le nazioni tedesca, italiana, polacca, greca, ungherese, slave, turca ecc.

Si afferma la concezione che debba esserci una identificazione tra Nazione / Popolo / Patria / Stato. Ma:

Stato è un'organizzazione politica e può essere sovranazionale, multietnico... (come bene dimostra la storia della Confederazione Elvetica);

Nazione / popolo è un'entità etnica, antropica, che può anche essere priva di Stato, o di Patria (come i Ladini delle Dolomiti);

Patria è una situazione geografica, la terra dei padri (e può esserci Patria senza Stato, Patria dove convivono più Nazioni che hanno avuto lì i loro padri).

L’Europa sprofonda nelle nazionalità (1815-1845)

Di conseguenza:

* L’applicazione dell’identificazione nazione=stato comporterà guerre e sconvolgimenti in molte aree dell’Europa per smembrare i vecchi imperi sovranazionali, per creare nuovi stati che rispecchino le nazioni, per sistemare i confini degli stati e renderli omogenei con i confini delle nazioni.

* La sua applicazione nel miscuglio di popoli/nazionalità della geografia europea comporterà per le minoranze etniche di volta in volta la snaturalizzazione (cfr. Bolzano in Sud Tirolo, sloveni e croati in Istria…), l’allontanamento (i tedeschi dai Sudeti, gli ungheresi dalla Transilvania, i greci dall’Anatolia, i turchi dai Balcani, gli italiani da Istria e Dalmazia…), la repressione (gli irlandesi, i baschi…), il genocidio (gli armeni, i curdi, i croati delle Krajne…)

* Resteranno pur sempre alcune piccole(?) “nazionalità negate”

* Le Nazionalità-Stati più forti si sentiranno autorizzate dalla crescita demografica, dall’espansione economica, dalle esigenze di difesa, dagli “interessi vitali” ad imporsi su nuovi territori, a cercare il proprio spazio vitale (nazionalismo)

Per 150 anni le idee di “nazione” e di “nazionalità” domineranno la scena europea, erigendo barriere, separando i popoli, scavando trincee. Se l’Europa politica era nata dall’equilibrio dei Regni, la distruzione dei Regni ad opera dei “popoli-nazioni” rompe quest’equilibrio ed avvia l’Europa politica verso un nuovo baratro di guerre.

(  “La nazione è lo scoglio, la roccia su cui va ad infrangersi la nave delle speranze europee” (Febvre, pag.220)
7. Europa tra ideali e realtà

Dunque a fine Settecento l’Europa esiste come sistema di valori (la dignità e centralità dell’uomo, la mondanità, il progresso delle conoscenze), come cultura (culla del pensiero razionale e scientifico), come civiltà (luogo della tolleranza religiosa, dell’affermazione dei diritti umani, della progressiva uguaglianza e libertà), ma esiste fondamentalmente nella mente degli uomini di cultura. Nella realtà quotidiana dei popoli l’Europa diventa invece il teatro delle guerre tra nazioni: per 150 anni le idee di “nazione” e di “nazionalità” dominano la scena europea, erigendo barriere, separando i popoli, scavando trincee.

E’ vero che agli inizi dell’Ottocento Mazzini contrappone l'Europa dei popoli (la Giovane Europa) a quella dei sovrani scaturita dal Congresso di Vienna del 1815 (la Vecchia Europa) e propone la formazione degli Stati uniti d'Europa. Ma quello di Mazzini è il sogno di un visionario, privo di qualsiasi riscontro materiale. Per 150 anni i popoli europei conoscono solo la tragedia della guerra fratricida in nome ognuno della propria “nazione”.

( Riassumiamo con Febvre lo stato della questione:

“L’Europa è un nome fluttuante, e che per tanto tempo non ha saputo su che cosa, su quale realtà appoggiarsi…

L’Europa è l’equilibrio di potenze, una bilancia di forze, una bilancia di Stati rivali…

L’Europa è una patria ideale, la patria ideale dei liberi spiriti del XVIII secolo…

L’Europa è un campo di battaglia, è l’Europa delle nazioni armate fino ai denti, divise, dilaniate dai conflitti di nazione e di nazionalità…

L’Europa è un rimedio disperato [la sottolineatura è mia], perché non si è mai parlato tanto di Europa, non si è mai pensato tanto all’Europa, come dopo il Trattato di Versailles, come nel periodo tra il 1920 e oggi [1945]…” (L. Febvre, p. 286).

Progetti europeisti

L’Europa è un rimedio disperato: i progetti europeisti durante e dopo la II guerra mondiale sono accomunati dalla convinzione che la sopravvivenza dell'Europa in forme civili e democratiche richieda di passare dai disastrosi contrapposti nazionalismi alla pacifica collaborazione tra Stati o, quanto meno, tra una parte di essi.

* Il Manifesto di Ventotene agosto 1941 (redatto dagli antifascisti Altiero Spinelli, Ernesto Rossi ed Eugenio Colorni durante il confino a Ventotene) a proposito dell’affermarsi dell’idea di nazione riconosce:

( “L'ideologia dell'indipendenza nazionale è stata un potente lievito di progresso; ha fatto superare i meschini campanilismi in un senso di più vasta solidarietà contro l'oppressione degli stranieri dominatori; ha eliminato molti degli inciampi che ostacolavano la circolazione degli uomini e delle merci; ha fatto estendere, dentro il territorio di ciascun nuovo stato, alle popolazioni più arretrate, le istituzioni e gli ordinamenti delle popolazioni più civili”.

Ma denuncia anche:

( “Essa portava però in sé i germi del nazionalismo imperialista, che la nostra generazione ha visto ingigantire fino alla formazione degli Stati totalitari ed allo scatenarsi delle guerre mondiali. La nazione […] è divenuta un'entità divina, un organismo che deve pensare solo alla propria esistenza ed al proprio sviluppo, senza in alcun modo curarsi del danno che gli altri possono risentirne. La sovranità assoluta degli stati nazionali ha portato alla volontà di dominio sugli altri e considera suo "spazio vitale" territori sempre più vasti che gli permettano di muoversi liberamente e di assicurarsi i mezzi di esistenza senza dipendere da alcuno”.

Individua quindi: 

( “Il problema che in primo luogo va risolto […] è la definitiva abolizione della divisione dell’Europa in stati nazionali sovrani”, perché “ Tutti gli uomini ragionevoli riconoscono ormai che non si può mantenere un equilibrio di stati europei indipendenti con la convivenza della Germania militarista a parità di condizioni con gli altri paesi […]. Assurdo è risultato il principio del non intervento, secondo il quale ogni popolo dovrebbe essere lasciato libero di darsi il governo dispotico che meglio crede, quasi che la costituzione interna di ogni singolo stato non costituisse un interesse vitale per tutti gli altri paesi europei. Insolubili sono diventati i molteplici problemi che avvelenano la vita internazionale del continente: tracciati dei confini a popolazione mista, difesa delle minoranze allogene, sbocco al mare dei paesi situati nell'interno, questione balcanica, questione irlandese ecc.” 

Propone: 

( “…la Federazione Europea […], un largo stato federale, il quale disponga di una forza armata europea al posto degli eserciti nazionali, spazzi decisamente le autarchie economiche […], abbia gli organi e i mezzi sufficienti per fare eseguire nei singoli stati federali le sue deliberazioni, dirette a mantenere un ordine comune, pur lasciando agli Stati stessi l'autonomia che consente una plastica articolazione e lo sviluppo della vita politica secondo le peculiari caratteristiche dei vari popoli” 

1° progetto( Europa federale, dotata di governo centrale ed esercito, con forte autonomia dei singoli Stati

* Winston Churchill, ormai privato cittadino, nel marzo 1946 nel discorso di Fulton (Missouri, USA) denuncia “un’altissima e crescente misura di controllo di Mosca” sui paesi dell’Est, parla di una “cortina di ferro” calata sul continente europeo da Stettino a Trieste e, preoccupato di "salvaguardare gli ideali comuni europei minacciati dall'espansionismo comunista", propone la creazione degli Stati Uniti d'Europa retti da un Consiglio europeo, quale barriera antisovietica.

2° progetto( Europa dei blocchi contrapposti, in funzione antisovietica.

* Jean Monnet, ministro francese del commercio, propone una progressiva integrazione fra stati, partendo da accordi graduali su limitati settori economici (funzioni), quali il commercio. Lungo questa linea il ministro degli esteri francese Robert Schumann nel 1950 individua nel carbone e nell'acciaio ciò che aveva costituito motivo primo del contendere tra Francia e Germania e da cui dunque sarebbe dovuta partire l'integrazione; questa messa in comune di risorse franco-tedesche avrebbe dovuto essere aperta all'adesione di altre nazioni europee.

3° progetto( Europa funzionale, a partire dai settori del carbone, dell’acciaio e del commercio

I primi passi dopo la II guerra mondiale

a) Crisi dello Stato-nazione

La II guerra mondiale porta a compimento la crisi dello Stato-nazione. Infatti lo Stato-nazione genera per sua natura una conflittualità permanente ("Come tra gli uomini senza un padrone è una guerra perpetua di ognuno contro il proprio vicino ... così negli Stati indipendenti tra loro ogni Stato ha una libertà assoluta per fare ciò che giudicherà più opportuno al proprio vantaggio. Ed inoltre essi vivono nella condizione di perpetua guerra e pronti alla battaglia, con le frontiere armate e con i cannoni puntati contro i propri nemici intorno intorno" (T.Hobbes, Leviathan, 1653). Così lo Stato-nazione ha costellato gli ultimi 150 anni di storia europea di guerre sempre più sanguinose, culminate nella perdita della libertà, nei genocidi, nelle distruzioni umane e materiali e nell'impoverimento generale della II guerra mondiale (nella sola Europa la II guerra mondiale ha provocato 30 milioni di morti, di cui 48% civili, contro il 5% della I guerra mondiale). Se l'Europa vuole interrompere la strada verso l'imbarbarimento e l'annientamento reciproco dei suoi popoli, deve sostituire gli stati nazionali con uno Stato sovranazionale, in grado di garantire la pace e la prosperità.

b) Necessità della ricostruzione (piano Marshall, OECE, OCSE)

Le prime iniziative di collaborazione fra stati europei (occidentali) nascono in funzione antisovietica.

Nel marzo 1947 il presidente statunitense Truman in un messaggio al Congresso annuncia l’impegno del suo governo a fornire aiuto economico e militare ai Paesi alleati, ai “popoli liberi che lottano contro i tentatividi sopraffazione da parte di minoranze armate e di pressioni esterne” (dottrina Truman)

Qualche mese dopo il piano di aiuto economico degli U.S.A. per la ricostruzione europea è pronto. Messo a punto dal segretario di stato Marshall, subordina gli aiuti all'avvio di una cooperazione tra Stati dell'Europa occidentale con l'obiettivo politico di creare un fronte resistente al blocco sovietico e con l'obiettivo economico di rilanciare il mercato europeo e trovare nell'Europa un importante partner commerciale per gli U.S.A..Il controllo e la gestione degli aiuti furono affidati all'Organizzazione Europea per la Cooperazione Economica (OECE, 1948), trasformatasi poi in Organizzazione per la Cooperazione e lo Sviluppo Europeo (OCSE, 1961)

c) Opposizione al blocco sovietico (NATO, 1949)

Quanto all’aiuto militare, nell’aprile del 1949 USA, Canada e 10 Stati europei firmano il Patto Atlantico che dà avvio ad un’organizzazione militare integrata (NATO). Quando nel 1955 entra nel Patto anche la Germania federale, l’Europa orientale risponde con il Patto di Varsavia.

Sono questi i primi passi di una collaborazione tra gli Stati europei, ma non sarà dai blocchi contrapposti che nascerà la futura Europa.

Nasce l’Europa funzionale

L'integrazione inizia con i Trattati di Parigi 1951 e parte dai settori del carbone e dell'acciaio (Comunità Europea del Carbone e dell'Acciaio CECA),

 rispecchiando così la tesi funzionalista di Monnet e Schumann. L'obiettivo è comunque sperimentare un'integrazione parziale, per avviare poi un ampliamento all'intera economia. Vi aderiscono sei Paesi: Francia, Germania, Italia, Belgio, Olanda e Lussemburgo.
Falliscono i tentativi di ampliare l'integrazione in campo militare e politico:

- Comunità Europea di Difesa (CED)

- Comunità politica europea (CEP)

I rispettivi accordi, caldeggiati da Churchill e dagli Stati Uniti in funzione antisovietica, sono bloccati dal Parlamento francese ("gli accordi armano la Germania e disarmano la Francia") e non hanno seguito (1952-1954). L'esercito europeo verrà sostituito dal Patto Atlantico (NATO). Il processo di integrazione ritorna sui binari degli accordi di settore.

La geografia: dall'Europa dei 6 all'Europa dei 27

1951 Trattati di Parigi (Comunità Economica Carbone Acciaio, CECA): Francia / Germania (RFD) / Italia / Belgio / Olanda / Lussemburgo
L'Inghilterra rifiuta di entrare anche quando nel 1957 vengono firmati i Trattati di Roma, che avviano tra i sei una più stretta integrazione economica (Comunità Economica Europea, CEE). I motivi vanno cercati nel sentimento inglese di autosufficienza, nel rifiuto inglese di accettare un'autorità con poteri sovranazionali e nella volontà del Regno Unito di non compromettere i vantaggiosi rapporti con il Commonwealth (infatti il Regno Unito non sarebbe potuto entrare nella Comunità con i Paesi del Commonwealth al seguito).

Nel 1960 l'Inghilterra risponde alla CEE, creando una propria area di libero scambio con Norvegia, Svezia, Danimarca, Austria, Svizzera e Portogallo (European Free Trade Association EFTA).

Nel 1961, dopo che la decolonizzazione ha ridotto l'importanza del Commonwealth e su pressione degli U.S.A. che vogliono la loro più fedele alleata dentro la CEE, l'Inghilterra (Irlanda e Danimarca) chiede l'ammissione alla Comunità. La Francia di De Gaulle pone il veto.

1973 Dopo il ritiro di De Gaulle, cade il veto francese: entrano nella CEE Gran Bretagna, Irlanda, Danimarca
1981 Dopo che in Grecia è caduto il “regime dei colonnelli” (dittatura militare antisocialista e fascista 1967-1975), la Grecia riavvia il processo di integrazione all’Europa (già iniziato nel 1961, ma interrotto: la Comunità pone infatti una pregiudiziale di "democrazia" per i Paesi che chiedono l'adesione).
1986 Anche Portogallo e Spagna avviano il processo di integrazione dopo la caduta delle rispettive dittature fasciste (Salazar 1974, Franco 1975) ed il lento consolidamento democratico.
1991 Germania dell'Est (DDR), a seguito del crollo del muro di Berlino, che consente la riunificazione con la Repubblica Federale Tedesca (RFD).
1995 Austria, Svezia, Finlandia.
2004 Ungheria, Slovenia, Rep.Ceca, Slovacchia, Polonia, Estonia, Lettonia, Lituania, Malta, Cipro.
2006 Bulgaria e Romania.
A questo momento l’Unione Europea comprende 27 Paesi.

Hanno chiesto l’ingresso Turchia, Macedonia e Croazia.

8. Europa: dalla C.E.E. (Economia) alla U.E. (politica)
Nell’immediato dopoguerra il progetto di un’Europa federalista è considerato troppo idealista per Stati appena usciti da una spaventosa guerra fratricida (30 milioni di morti in Europa). Anche il tentativo anglo-statunitense di creare un’Europa politico-militare in funzione anticomunista (Europa dei blocchi) fallisce. L’integrazione si avvia sul binario della collaborazione economica in alcuni settori chiave (Europa funzionale).

1951 Trattati di Parigi
Con questi trattati firmati dai 6 Paesi fondatori si avvia il progetto di Europa funzionale delineato da Monnet-Schumann: vengono posti sotto un’Alta autorità europea i settori del carbone e dell’acciaio (Comunità economica del carbone e dell’acciaio CECA, 1951). La CECA è fondamentalmente uno strumento di collaborazione economica, ma non manca di significato politico, poiché elimina il secolare contrasto tra Francia e Germania per il controllo delle zone di confine, ricche di miniere di carbone e ferro, due materie fondamentali per lo sviluppo industriale. L'obiettivo è comunque sperimentare un'integrazione parziale, per avviare poi un ampliamento all'intera economia.
nb) Falliscono i tentativi di ampliare l'integrazione in campo militare e politico:

- Comunità Europea di Difesa (CED)

- Comunità politica europea (CEP)

I rispettivi accordi, caldeggiati da Churchill e dagli Stati Uniti in funzione antisovietica, sono bloccati dal Parlamento francese ("gli accordi armano la Germania e disarmano la Francia") e non hanno seguito (1952-1954). L'esercito europeo verrà sostituito dal Patto Atlantico (NATO). Il processo di integrazione ritorna sui binari degli accordi di settore.

1957 Trattati di Roma
a) Comunità Europea per l'Energia Atomica (Euratom)

b) Comunità Economica Europea (CEE) con due obiettivi:

1° obiettivo: arrivare in 12 anni all’unione doganale dei Paesi membri, realizzando un mercato comune europeo (MEC) in cui le merci circolassero liberamente. Questo doveva essere realizzato attraverso:

- progressiva riduzione dei dazi doganali interni

- libera circolazione delle merci
- adozione di una tariffa doganale comune verso l'estero

2° obiettivo: realizzare sul lungo periodo politiche omogenee nei settori agricolo, industriale e sociale attraverso:

- politica agricola comune

- fondi per lo sviluppo delle zone più arretrate...

Sistema monetario
1979 Il Sistema monetario europeo (SME): lega le monete europee ad un rapporto di cambio fisso, così da garantire stabilità monetaria delle diverse monete e preparare la moneta unica.
Dall'economia alla politica
Se l’integrazione economica europea è ormai pienamente delineata e prospetta un’Europa gigante dell’economia mondiale, l’Europa dal punto di vista politico resta insignificante nelle relazioni internazionali, dominate dallo scontro tra le due superpotenze U.S.A. e U.R.S.S. e dall’emergere di potenze terzomondiali come la Cina. Tuttavia, proprio sul finire degli anni ’70 comincia anche il cammino politico dell’Europa.

1979 Con la prima elezione diretta del Parlamento europeo inizia la strada di un'integrazione non solo economica. Il Parlamento ha sede a Strasburgo, città simbolo delle vecchie rivalità nazionalistiche tra Francia e Germania e per questo divenuta ora il simbolo della collaborazione tra i popoli europei. Tuttavia questo primo Parlamento non ha funzione legislativa, riservata invece al Consiglio ed alla Commissione (che non rappresentano i cittadini, ma i singoli Stati membri). Esso svolge una funzione di indirizzo e di orientamento delle politiche comunitarie, che vengono poi definite dal Consiglio e dalla Commissione.
1985 Trattato di Schengen
Abolisce i controlli delle persone alle frontiere, quindi libera circolazione dei cittadini degli Stati firmatari

1986 Atto unico
Modifica i Trattati di Roma, completando il percorso del mercato unico, inoltre allarga i poteri del Parlamento nei campi sociale, ambientale, istruzione e ricerca; abbozza una politica estera comune. E’ articolato in due parti:

1ª parte

- libera circolazione di merci, servizi, capitali e persone a partire dal 1993 (Mercato unico)

- uniformazione delle legislazioni sociali (tutela del lavoro)

- uniformazione della legislazioni di tutela ambientale
- sviluppo della ricerca scientifica e dell'innovazione tecnologica in campo comunitario

2ª parte

- obbligo dei Paesi membri di sviluppare la collaborazione nella politica estera e della sicurezza

1992 Trattato di Maastricht
Sottoscritto nel febbraio ’92, entra in vigore nel novembre 1993. Nasce ufficialmente l'Unione Europea. Gran Bretagna e Danimarca vi aderiscono solo in parte.

( unione economica e monetaria da realizzare attraverso coordinamento delle politiche economiche, banca centrale, moneta unica euro
- 1995 patto di stabilità (riguarda 4 parametri: debito/Pil, deficit/Pil, inflazione, tassi di interesse)

- 2002 l'euro entra in vigore

( cooperazione nei settori della giustizia e della sicurezza/ordine interni : uniformazione di leggi e giustizia; lotta al crimine

( politiche sociali comuni

( tutela ambientale
( avvio di una comune politica estera e di sicurezza (esercito europeo)

( istituzione della cittadinanza europea
2007 Trattato di Lisbona
Nel 2005 una Costituzione Europea era stata ratificata da tutti i governi e da molti Parlamenti nazionali, ma i referendum in Francia e Olanda l’avevano affossata. Il Trattato di Lisbona, meno ambiziosamente, rinnova allo scadere dei 50 anni i Trattati di Roma 1957 (CEE), modifica gli stessi ed il Trattato sull’Unione (Maastricht 1992). Approvato da tutti gli Stati membri, entra in vigore il 1° dicembre 2009
( Istituzioni
Il nuovo trattato modifica i meccanismi di governo e funzionamento dell’Unione: il potere legislativo è attribuito al Parlamento (previo esame delle leggi da parte dei parlamenti nazionali), nelle decisioni del Consiglio è introdotto il principio di maggioranza che sostituisce il principio dell’unanimità, è prevista la clausola di recesso volontario dalll’Unione; il Presidente del Consiglio viene nominato dai capi di stato e di governo e dura in carica due anni e mezzo…

- Parlamento: controlla gli altri organismi, partecipa alla formazione delle leggi, ed ha potere concorrente con il Consiglio su alcune materie come il bilancio, la giustizia, la sicurezza, l’immigrazione; elegge il Presidente della Commissione e approva in blocco la Commissione (potere di controllo, potere legislativo concorrente)

- Consiglio europeo: la sua massima espressione è il Consiglio dei Capi di Governo dei Paesi membri; ma può anche assumere la forma di Consiglio dei ministri (delle finanze, dell’agricoltura…); approva le leggi europee con valore vincolante per tutti gli Stati membri (potere legislativo)

- Commissione europea: dà esecuzione alle politiche settoriali e controlla la loro attuazione da parte degli Stati membri (ha dunque funzione di governo della UE). I suoi membri sono indicati dagli Stati membri e proposti dal Consiglio al Parlamento, chiamato a votarli collettivamente (potere esecutivo)

- Alto Rappresentante per la PESC: presiede la politica estera e di sicurezza comune. E’ nominato dal Consiglio ed è Vicepresidente della Commissione

- Corte di Giustizia europea: vigila sull’applicazione delle norme europee nei singoli Stati (supremazia del diritto comunitario su quello nazionale) (potere giudiziario)

- L’Unione Europea acquisisce capacità giuridica e può stipulare trattati internazionali vincolanti per gli Stati membri

( Carta dei diritti fondamentali
* storia - I diritti fondamentali non erano previsti nei Trattati fondativi della CEE e della UE, ma si sono sviluppati via via sulla base delle risoluzioni del Parlamento e della giurisprudenza della Corte di giustizia.

Nel dicembre 1999, su mandato del Consiglio europeo, si riunisce una Convenzione per redigere la Carta dei diritti fondamentali dell’Unione Europea. La Carta viene proclamata a Nizza il 7 dicembre 2000.

Essa è contenuta in un Protocollo richiamato dall’art.6 del Trattato dell’Unione Europea di Lisbona.

* contenuti - La Carta uniforma e garantisce i diritti civili, politici, economici e sociali di tutti i cittadini dell’Unione, rendendo concreto e giuridicamente vincolante il concetto di “cittadinanza europea”. Tali diritti sono raggruppati in sei capitoli.

1. dignità umana
- inviolabilità della dignità umana

- diritto alla vita (nb. divieto della pena di morte) e all’integrità fisica e psichica della persona 

- proibizione della tortura e di trattamenti inumani o degradanti

- proibizione della schiavitù e del lavoro forzato

2. libertà
- diritto alla libertà e alla sicurezza

- rispetto della vita privata, familiare, domicilio, comunicazioni; protezione dei dati personali

- diritto di sposarsi e di costituire una famiglia

- libertà di pensiero, coscienza, religione, espressione, informazione

- libertà di riunione e associazione

- libertà delle arti e della ricerca scientifica

- diritto all’istruzione

- diritto al lavoro e all’esercizio di una professione; libertà d’impresa

- diritto di proprietà

- diritto di asilo; divieto delle espulsioni collettive; divieto di estradizione verso Stati ove si rischia la pena di morte o trattamenti inumani

3. uguaglianza
- uguaglianza davanti alla legge

- divieto di discriminazione fondata su sesso, razza, lingua, religione, convinzioni personali…

- parità tra uomini e donne

- diritti del bambino (protezione, cure…)

- diritti degli anziani ad una vita dignitosa e indipendente e a partecipare alla vita sociale

- inserimento sociale e professionale dei disabili

4. solidarietà
- diritto dei lavoratori all’informazione e alla consultazione nell’ambito dell’impresa

- diritto di negoziazione e di azioni collettive (come lo sciopero)

- tutela in caso di licenziamento ingiustificato

- condizioni di lavoro sane, sicure, dignitose; limitazione dell’orario; riposi e ferie

- divieto del lavoro minorile e protezione dei giovani sul luogo di lavoro

- protezione della famiglia; diritto al congedo parentale

- diritto alla sicurezza e assistenza sociale (malattia, infortunio sul lavoro, vecchiaia, disoccupazione, povertà, abitazione…)

- protezione della salute

- tutela dell’ambiente

- protezione dei consumatori

5. cittadinanza
- diritto di voto per il Parlamento europeo e per il Comune di residenza

- diritto ad una buona amministrazione

- diritto di accesso ai documenti

- libertà di circolazione e di soggiorno

6. giustizia
- diritto a un giudice imparziale; diritto di ricorso

- presunzione di innocenza

- certezza del diritto; proporzionalità tra reato e pena

( Politiche settoriali
a) relative alla politica interna:
- politiche economiche e monetarie

- politiche sociali (nota - A Lisbona i capi di stato e di governo impegnano anche l’Europa ad intervenire in campo scolastico con un programma di modernizzazione dei sistemi di istruzione dei singoli Stati).

- tutela ambientale

- politiche energetiche

b) relative alla politica estera

- indirizzi per le relazioni con gli altri Stati

- indirizzi per l’azione dell’Alto Rappresentante
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